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Art.	7	-	Nullità	
1.	Le	clausole	relative	al	termine	di	pagamento,	al	saggio	degli	interessi	moratori	o	al	risarcimento	
per	i	costi	di	recupero,	a	qualunque	titolo	previste	o	introdotte	nel	contratto,	sono	nulle	quando	
risultano	gravemente	inique	in	danno	del	creditore.	Si	applicano	gli	articoli	1339	e	1419,	secondo	
comma,	del	codice	civile.	
2.	Il	giudice	dichiara,	anche	d'ufficio,	la	nullità	della	clausola	avuto	riguardo	a	tutte	le	circostanze	
del	 caso,	 tra	 cui	 il	 grave	 scostamento	 dalla	 prassi	 commerciale	 in	 contrasto	 con	 il	 principio	 di	
buona	fede	e	correttezza,	la	natura	della	merce	o	del	servizio	oggetto	del	contratto,	l'esistenza	di	
motivi	 oggettivi	 per	derogare	 al	 saggio	degli	 interessi	 legali	 di	mora,	 ai	 termini	di	 pagamento	o	
all'importo	forfettario	dovuto	a	titolo	di	risarcimento	per	i	costi	di	recupero.	
3.	Si	considera	gravemente	iniqua	la	clausola	che	esclude	l'applicazione	di	interessi	di	mora.	Non	è	
ammessa	prova	contraria.	
4.	 Si	 presume	 che	 sia	 gravemente	 iniqua	 la	 clausola	 che	 esclude	 il	 risarcimento	 per	 i	 costi	 di	
recupero	di	cui	all'articolo	6.	
4-bis.	 Nelle	 transazioni	 commerciali	 in	 cui	 il	 creditore	 sia	 una	 PMI,	 come	 definita	 ai	 sensi	 del	
decreto	del	Ministro	delle	attività	produttive	18	aprile	2005,	pubblicato	nella	Gazzetta	Ufficiale	n.	
238	del	12	ottobre	2005,	si	presume	che	sia	gravemente	iniqua	la	clausola	che	prevede	termini	di	
pagamento	superiori	a	sessanta	giorni.	Il	presente	comma	non	si	applica	quando	tutte	le	parti	del	
contratto	sono	PMI.		
5.	 Nelle	 transazioni	 commerciali	 in	 cui	 il	 debitore	 è	 una	 pubblica	 amministrazione	 è	 nulla	 la	
clausola	 avente	 ad	 oggetto	 la	 predeterminazione	 o	 la	 modifica	 della	 data	 di	 ricevimento	 della	
fattura.	La	nullità	è	dichiarata	d'ufficio	dal	giudice.	
	


